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IL POTERE DEI POVERI
“Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, 

perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne”. (Luca 16,9)

In tempi di grandi movimenti internazionali dove ciascuno ha l’impressione di essere “appeso” alle decisione del potente di turno per le scelte, le leggi, gli accordi che decide, agli umori che porta, alle simpatie che prova e agli interessi che gli premono, il testo di Gesù, posto alla conclusione della parabola dell’amministratore disonesto (ha approfittato del suo potere per interessi personali o di gruppo), ci capovolge il senso del potere.

E’ una frase drammatica poiché ci coinvolge tutti: laici e preti, potenti e poveracci e ci pone una domanda: “Quali sono gli amici che cerchi quando sei potente?”.
Il seguente testo di Arturo Paoli è citato ne “Incontro nazionale dei preti operai e amici”, tenuto a Bergamo (27-29 aprile 2006) e riportato nel n° 69-70 della rivista «Pretioperai» nell’articolo di Giorgio Bersani PERCHÉ CHIESA DEI POVERI? (pp 55-56).

Mi sembra illuminante e sconcertante, come, d’altra parte lo è, prima di tutto, il testo del Vangelo. Qui, Arturo Paoli trae, da par suo, con l’esperienza della povertà dei popoli, alcuni elementi di ricerca e di riflessione. Utopia? No! Orizzonti nuovi. Come tutto il Vangelo, impegnandoci a camminare, indica a ciascuno di noi la direzione dei nostri sentieri. 

Arturo Paoli: L’ORGANO DELIBERANTE ...

“La decisione sta nelle mani dei poveri: - Fatevi degli amici perché quelli vi ricevano. Posso disporre dei beni e di me, ma non posso decidere se sarò uomo o non uomo, persona o non persona, perché questa decisione sta nelle mani di quelli che non hanno voce. Loro risolveranno se sono da accogliere come amico, o mi rigetteranno. 

Guardato da questo angolo, il mondo pare senza rimedio, perché quelli che tengono il potere nelle loro mani sono disposti a tutto, a spogliarsi nudi, ...fuorché a supplicare i poveri di accoglierli, di lasciare che loro prendano le decisioni. 

Tutti gli appelli alla Pace, alla convivenza dei gruppi, delle nazioni, cadono nel vuoto perché si dirigono alla responsabilità, alla buona volontà di quelli che hanno il potere nelle loro mani. 

Si cerca di convincerli con le minacce o con le adulazioni che il problema della pace è un problema di buona volontà. 

I potenti escono dalle conferenze e dagli incontri convinti che il potere di decidere la pace nel mondo sta nelle loro mani. L'ONU, le Chiese, i dottori della legge li hanno per-suasi che fare del mondo una convivenza pacifica dipende da loro. Così si aggrava la loro situazione perché si obbligano a gonfiare il potere, a farlo più astuto, più circospetto, più tecnicamente efficace. 

In tutte le riunioni di borghesi cui ho assistito, i benpensanti si chiedono: ‘Che fare?'. Il vero messaggio che dovrei dare per essere onesto sarebbe: “Voi non potete fare niente”. Questa non è la sede dove si prendono le decisioni. Non è un organo deliberativo: gli manca l'autorità e il potere. 

Tutti siamo colpevoli di un equivoco: abbiamo creduto a ‘gruppi storici', cioè capaci di movimento, di trasformare il mondo, di cammino in avanti, quelli che sono gruppi di potere. L'educazione impartita (e che continua ad essere impartita) è caduta grossolanamente in questo equivoco, e ora ne paga le conseguenze. 

A nessuno viene in mente di riunire l'Organo Deliberante, quello che ha in mano il potere della decisione. Certo, è molto più facile riunire un gruppo di persone coscienti. Però queste persone hanno il potere di dare, non quello del ricevere, mentre il Vangelo parla inesorabilmente del ricevere: “Fatevi degli amici perché vi ricevano presso Dio”. Il nuovo mondo più vero, più giusto, più buono, più bello, nascerà solo se i poveri lo vorranno. Tutte le altre cose sono parole che finiscono nel deserto o nella morte.” 

“Poi vidi, seduti in trono, coloro che Dio ha incaricato di giudicare: vidi le anime dei decapitati, uccisi perché si erano messi dalla parte di Gesù e del Progetto di Dio, e vidi quelli che non si erano mai inginocchiati davanti al mostro e alla sua statua e non hanno avuto il suo marchio segnato sulla fronte o sulla mano” (Ap 20,4).

LETTERA ENCICLICA

CARITAS IN VERITATE

“A oltre quarant'anni dalla pubblicazione dell'Enciclica, intendo rendere omaggio e tributare onore alla memoria del grande Pontefice Paolo VI, riprendendo i suoi insegnamenti sullo sviluppo umano integrale e collocandomi nel percorso da essi tracciato, per attualizzarli nell'ora presente. Questo processo di attualizzazione iniziò con l'Enciclica Sollicitudo rei socialis, (1987) con cui il Servo di Dio Giovanni Paolo II volle commemorare la pubblicazione della Populorum progressio (1967) in occasione del suo ventennale. Fino ad allora, una simile commemorazione era stata riservata solo alla Rerum novarum (1891). Passati altri vent'anni, esprimo la mia convinzione che la Populorum progressio merita di essere considerata come «la Rerum novarum dell'epoca contemporanea», che illumina il cammino dell'umanità in via di unificazione” (n. 8).

Di fatto, è da due anni che si attendeva questa Enciclica, soggetta ai vorticosi cambiamenti che, nell’ultimo decennio, hanno coinvolto e travolto l’economia, hanno esaltato maggiormente la ricerca, hanno fatto crollare sicurezze di potenza e di poteri, da una parte, ed hanno rimesso in circolazione la volontà di prevaricare e il desiderio di autonomia, dall’altra.
I cambiamenti attraverso la globalizzazione, la delocalizzazione e la concentrazione di aziende, l’ossessione e l’esplosione della finanza senza regole, sottrattasi alla produzione, veleggiante, sola, in una bolla, il lavoro ridotto a merce e declassato in posizione marginale rispetto alla finanza, l’aumento dei poveri, il tema energetico che diventa sempre più opprimente, i cambiamenti climatici, l’obbligo di intervenire sui consumi, il problema dell’ambiente, le migrazioni sempre più bibliche, la stabilità/problema di una moneta mondiale, il debito estero, e tanto altro, hanno obbligato  a ricentrare i problemi per non correre il rischio di nascere ormai vecchi. 

Siamo a 18 anni dalla "Centesimus Annus" (1991) che pure è stata una enciclica preveggente su molti aspetti e che aveva fatto il punto dei 100 anni della questione sociale. Questa enciclica sociale di Benedetto XVI è molto interessante, viva, nuova, concreta in molti aspetti ed è ancorata, come dice il titolo, “alla carità nella verità”. 

I suggerimenti sono molto precisi e preziosi, si giocano su competenze e su sguardi larghi sul mondo. Probabilmente molti si troveranno coinvolti, piacevolmente, in osservazioni, proposte, intuizioni, itinerari. Eppure tutta l’enciclica, ripercorrendo le linee fondamentali di Benedetto XVI sulla carità e sulla verità, si troverà a dover fare i conti con la fede cristiana. 

In questo profilo, teologia, antropologia, economia, ricerca, tecnica si amalgamano insieme. Credo che questo sia un pregio di eccezionale valore. Farà problema ai non credenti? Dei non credenti si parla per auspicare un lavoro comune.

Sarà interessante vedere come sarà accolta dai vari esperti di ogni materia qui trattata. Sapranno guardarsi dal prendere il testo come un ricettario? Sapranno anche riconoscere, per lo meno, che c’è una robusta impostazione antropologica che si lega al cristianesimo, con radici salde in una sana concezione della persona umana?

Anche questa Enciclica, che si rivolge al mondo religioso cattolico, si apre “agli uomini di buona volontà”, seguendo ormai l’esempio di Papa Giovanni XXIII nella “Pacem in terris” (1963). E’ un’enciclica su cui bisogna ragionare molto. Non può essere onnicomprensiva poiché ogni opera umana ha i suoi limiti, ma è molto ricca e sapiente. Ne parleremo.

Non ho qui l’intenzione di presentare l’enciclica, anche se il testo consta di 6 pagine. Non è una sintesi, né un riassunto, ma una specie di promemoria dei temi trattati nei singoli punti, riportando le stesse parole dell’Enciclica, uno strumento di lavoro per rintracciare i testi completi. Non ci si può fermare, però, a leggere ciò che ho scritto. Si perde moltissimo, soprattutto nelle argomentazioni che non ho riportato, altrimenti riscrivevo l’Enciclica. Spero di essere riuscito a suggerire le indicazioni sulla molteplicità degli argomenti, orientando a leggere meglio. Altrimenti, comunque, la fatica fatta mi ha almeno compensato di una lettura più precisa.

INTRODUZIONE 

1. La carità nella verità, di cui Gesù Cristo s'è fatto testimone con la sua vita, morte e risurrezione, è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell'umanità intera. 

2. La carità è la via maestra della dottrina sociale della Chiesa. Sono consapevole degli sviamenti e degli svuotamenti di senso a cui la carità è andata incontro, con il conseguente rischio di estrometterla dal vissuto etico. 

3. La verità libera la carità dalle strettoie di un emotivismo che la priva di contenuti relazionali e sociali, e di un fideismo che la priva di respiro umano ed universale. Nella verità la carità riflette la dimensione personale e, nello stesso tempo, pubblica della fede nel Dio biblico, che è insieme «Agápe» e «Lógos»: Amore e Parola. 

4. La verità, infatti, è “lógos” che crea “diá-logos” e quindi comunicazione e comunione. La verità, facendo uscire gli uomini dalle opinioni e dalle sensazioni soggettive, consente loro di incontrarsi nella valutazione del valore e della sostanza delle cose. Un Cristianesimo di carità senza verità può venire facilmente scambiato per una riserva di buoni sentimenti, utili per la convivenza sociale, ma marginali. 

5. A questa dinamica di carità ricevuta e donata risponde la dottrina sociale della Chiesa. Essa è «caritas in veritate in re sociali». 

6. «Caritas in veritate» è principio intorno a cui ruota la dottrina sociale della Chiesa, un principio che prende forma operativa in criteri orientativi dell'azione morale. Ne desidero richiamare due in particolare: la giustizia e il bene comune. La giustizia anzitutto: ogni società elabora un proprio sistema di giustizia. La carità eccede la giustizia, perché amare è donare, offrire del “mio” all'altro; ma non è mai senza la giustizia, la quale induce a dare all'altro ciò che è “suo”. Non posso «donare» all'altro del mio, senza avergli dato in primo luogo ciò che gli compete secondo giustizia. 

7. Volere il bene comune e adoperarsi per esso è esigenza di giustizia e di carità. 

8. A oltre 40 anni dalla pubblicazione dell'Enciclica, intendo rendere omaggio alla memoria del grande Pontefice Paolo VI, riprendendo i suoi insegnamenti sullo sviluppo umano integrale.
9. La Chiesa non ha soluzioni tecniche da offrire e non pretende «minimamente d'intromettersi nella politica degli Stati». Ha però una missione di verità da compiere. 

Cap. I: IL MESSAGGIO DELLA POPULORUM PROGRESSIO
10. La rilettura della Populorum Progressio sollecita a rimanere fedeli al suo messaggio, considerandolo dentro la tradizione della dottrina sociale della Chiesa.

11. Anch'io desidero ricordare qui l'importanza del Concilio Vaticano II per l'Enciclica di Paolo VI e per tutto il successivo Magistero sociale dei Sommi Pontefici. Il Concilio approfondì quanto appartiene da sempre alla verità della fede, ossia che la Chiesa, essendo a servizio di Dio, è a servizio del mondo in termini di amore e di verità. Esistono due grandi verità:
- La prima è che tutta la Chiesa, in tutto il suo essere e il suo agire, quando annuncia, celebra e opera nella carità, è tesa a promuovere lo sviluppo integrale dell'uomo. 

- La seconda è che l'autentico sviluppo dell'uomo riguarda unitariamente la totalità della persona in ogni sua dimensione. Senza la prospettiva di una vita eterna, il progresso umano in questo mondo rimane privo di respiro. 

12. È giusto rilevare le peculiarità dell'una o dell'altra Enciclica, dell'insegnamento dell'uno o dell'altro Pontefice, mai però perdendo di vista la coerenza dell'intero corpus dottrinale. La dottrina sociale della Chiesa illumina con una luce che non muta i problemi sempre nuovi che emergono. Ciò salvaguarda il carattere sia permanente che storico di questo «patrimonio» dottrinale che fa parte della Tradizione sempre vitale della Chiesa. La dottrina sociale è costruita sopra il fondamento trasmesso dagli Apostoli ai Padri della Chiesa e poi accolto e approfondito dai grandi Dottori cristiani. Per queste ragioni, la Populorum progressio è in grado di parlare ancora a noi, oggi. 

13. Paolo VI indicò nello sviluppo, umanamente e cristianamente inteso, il cuore del messaggio sociale cristiano e propose la carità cristiana come principale forza a servizio dello sviluppo. Mosso dal desiderio di rendere l'amore di Cristo pienamente visibile all'uomo contemporaneo, Paolo VI affrontò con fermezza importanti questioni etiche, senza cedere alle debolezze culturali del suo tempo. 

14. Con la Lettera apostolica Octogesima adveniens del 1971, Paolo VI trattò poi il tema del senso della politica e del pericolo costituito da visioni utopistiche e ideologiche che ne pregiudicavano la qualità etica e umana. 

15. Altri due documenti di Paolo VI non strettamente connessi con la dottrina sociale - l'Enciclica Humanae vitae, del 25 luglio 1968, e l'Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, dell'8 dicembre 1975 - sono molto importanti per delineare il senso pienamente umano dello sviluppo proposto dalla Chiesa. 

16. Nella Populorum progressio, Paolo VI ha voluto dirci che il progresso è una vocazione: «Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione». È proprio questo fatto a legittimare l'intervento della Chiesa nelle problematiche dello sviluppo. 

17. Lo sviluppo umano integrale suppone la libertà responsabile della persona e dei popoli. Questa libertà riguarda lo sviluppo che abbiamo davanti a noi, ma riguarda anche le situazioni di sottosviluppo, che non sono frutto del caso o di una necessità storica, ma dipendono dalla responsabilità umana. È per questo che «i popoli della fame interpellano oggi, in maniera drammatica, i popoli dell'opulenza».

18. Oltre a richiedere la libertà, lo sviluppo umano integrale come vocazione esige anche che se ne rispetti la verità. La vocazione al progresso spinge gli uomini a «fare, conoscere e avere di più, per essere di più». Ma che cosa significa «essere di più»? Il Vangelo è elemento fondamentale dello sviluppo, perché in esso Cristo, «rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l'uomo all'uomo». 

19. La visione dello sviluppo come vocazione comporta la centralità in esso della carità. 

20. La Populorum progressio, poi, sottolinea ripetutamente l'urgenza delle riforme e chiede che davanti ai grandi problemi dell'ingiustizia nello sviluppo dei popoli si agisca con coraggio e senza indugio. 

Cap. II: LO SVILUPPO UMANO NEL NOSTRO TEMPO
21. Paolo VI aveva una visione articolata dello sviluppo. Con il termine «sviluppo» voleva indicare l'obiettivo di far uscire i popoli, anzitutto, dalla fame, dalla miseria, dalle malattie endemiche e dall'analfabetismo. Dal punto di vista economico, ciò significava la loro partecipazione attiva e in condizioni di parità al processo economico internazionale; dal punto di vista sociale, la loro evoluzione verso società istruite e solidali; dal punto di vista politico, il consolidamento di regimi democratici in grado di assicurare libertà e pace. 

22. Oggi il quadro dello sviluppo è policentrico. Cresce la ricchezza mondiale in termini assoluti, ma aumentano le disparità. La corruzione e l'illegalità sono purtroppo presenti sia nel comportamento di soggetti economici e politici dei Paesi ricchi, vecchi e nuovi, sia negli stessi Paesi poveri. 

23. Va tuttavia sottolineato come non sia sufficiente progredire solo da un punto di vista economico e tecnologico. Bisogna che lo sviluppo sia anzitutto vero e integrale. 

24. La Populorum progressio assegnava un compito centrale, anche se non esclusivo, ai «poteri pubblici». Il nuovo contesto economico-commerciale e finanziario internazionale ha modificato il potere politico degli Stati. Oggi, facendo anche tesoro della lezione che ci viene dalla crisi economica in atto che vede i pubblici poteri dello Stato impegnati direttamente a correggere errori e disfunzioni, sembra più realistica una rinnovata valutazione del loro ruolo e del loro potere. 

25. Il mercato ha stimolato forme nuove di competizione tra Stati allo scopo di attirare centri produttivi di imprese straniere, mediante vari strumenti. L'insieme dei cambiamenti sociali ed economici fa sì che le organizzazioni sindacali sperimentino maggiori difficoltà a svolgere il loro compito di rappresentanza degli interessi dei lavoratori, anche per il fatto che i Governi, per ragioni di utilità economica, limitano spesso le libertà sindacali o la capacità negoziale dei sindacati stessi. Le reti di solidarietà tradizionali trovano così crescenti ostacoli da superare. L'invito della dottrina sociale della Chiesa, cominciando dalla Rerum novarum, a dar vita ad associazioni di lavoratori per la difesa dei propri diritti, va pertanto onorato oggi ancor più di ieri. 

26. Oggi le possibilità di interazione tra le culture sono notevolmente aumentate. Due i rischi possibili: eclettismo (relativismo) ed appiattimento culturale (omologazione dei comportamenti).
27. In molti Paesi poveri la fame miete ancora moltissime vittime tra i tanti Lazzaro ai quali non è consentito di sedersi alla mensa del ricco epulone. Eliminare la fame nel mondo è divenuta anche un traguardo da perseguire per salvaguardare la pace e la stabilità del pianeta. La fame non dipende tanto da scarsità materiale, quanto piuttosto da scarsità di risorse sociali, la più importante delle quali è di natura istituzionale. È necessario, pertanto, che maturi una coscienza solidale che consideri l'alimentazione e l'accesso all'acqua come diritti universali di tutti gli esseri umani, senza distinzioni né discriminazioni. 

28. Uno degli aspetti più evidenti dello sviluppo odierno è l'importanza del tema del rispetto per la vita. Nei Paesi economicamente più sviluppati, le legislazioni contrarie alla vita sono molto diffuse: l'apertura alla vita è al centro del vero sviluppo. 

29. Diritto alla libertà religiosa. Oltre al fanatismo religioso che impedisce l’esercizio del diritto di libertà di religione, va considerata anche la promozione dell’indifferenza religiosa o dell’ateismo pratico da parte di molti Paesi che contrasta con la necessità dello sviluppo dei popoli, sottraendo loro risorse spirituali e umane. Dio è il garante del vero sviluppo dell'uomo, in quanto, avendolo creato a sua immagine, ne fonda altresì la trascendente dignità e ne alimenta il costitutivo anelito ad “essere di più”. 

30. Ci si impegni per far interagire i diversi livelli del sapere umano in vista della promozione di un vero sviluppo dei popoli. 

31. Questo significa che le valutazioni morali e la ricerca scientifica devono crescere insieme e che la carità deve animarle in un tutto armonico interdisciplinare, fatto di unità e di distinzione. La dottrina sociale della Chiesa ha «un'importante dimensione interdisciplinare». L'eccessiva settorialità del sapere, la chiusura delle scienze umane alla metafisica, le difficoltà del dialogo tra le scienze e la teologia sono di danno non solo allo sviluppo del sapere, ma anche allo sviluppo dei popoli. 

32. Il quadro dello sviluppo dei popoli, oggi, pone l'esigenza di soluzioni nuove. La dignità della persona e le esigenze della giustizia richiedono che le scelte economiche non facciano aumentare in modo eccessivo le differenze di ricchezza e che si continui a perseguire quale priorità l'obiettivo dell'accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti. Ciò richiede una nuova e approfondita riflessione sul senso dell'economia e dei suoi fini.

33. Oggi, dopo oltre quarant’anni dalla Populorum progressio ci sono zone del pianeta con una situazione di miseria paragonabile a quella esistente ai tempi di Paolo VI. La novità principale è stata l'esplosione dell'interdipendenza planetaria, nota come globalizzazione.
Cap. III: FRATERNITÀ, SVILUPPO ECONOMICO E SOCIETÀ CIVILE 

34. La carità nella verità pone l'uomo davanti alla stupefacente esperienza del dono. La gratuità è presente nella sua vita in molteplici forme. L'essere umano è fatto per il dono, che ne esprime ed attua la dimensione di trascendenza. 

35. Il mercato, se c'è fiducia reciproca e generalizzata, è l'istituzione economica che permette l'incontro tra le persone, in quanto operatori economici che utilizzano il contratto come regola dei loro rapporti e che scambiano beni e servizi tra loro fungibili, per soddisfare i loro bisogni e desideri. Il mercato è soggetto ai principi della cosiddetta giustizia commutativa. Senza forme interne di solidarietà e di fiducia reciproca, il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economica. 

36. L'attività economica non può risolvere tutti i problemi sociali mediante la semplice estensione della logica mercantile. Questa va finalizzata al perseguimento del bene comune. Il mercato non è, e non deve perciò diventare, di per sé il luogo della sopraffazione del forte sul debole. Nei rapporti mercantili il principio di gratuità e la logica del dono come espressione della fraternità possono e devono trovare posto entro la normale attività economica. 

37. Così ogni decisione economica ha una conseguenza di carattere morale. 

38. Civilizzazione dell'economia. Carità nella verità, in questo caso, significa che bisogna dare forma e organizzazione a quelle iniziative economiche che, pur senza negare il profitto, intendono andare oltre la logica dello scambio degli equivalenti e del profitto fine a se stesso. 

39. La vittoria sul sottosviluppo richiede di agire non solo sul miglioramento delle transazioni fondate sullo scambio, ma soprattutto sulla progressiva apertura, in contesto mondiale, a forme di attività economica caratterizzate da quote di gratuità e di comunione. Il binomio esclusivo mercato-Stato corrode la socialità, mentre le forme economiche solidali creano socialità. 

40. Le attuali dinamiche economiche internazionali richiedono profondi cambiamenti anche nel modo di intendere l'impresa. È però anche vero che si sta dilatando la consapevolezza circa la necessità di una più ampia “responsabilità sociale” dell'impresa. E’ un fatto che si va sempre più diffondendo il convincimento in base al quale la gestione dell'impresa non può tenere conto degli interessi dei soli proprietari della stessa, ma deve anche farsi carico di tutte le altre categorie di soggetti che contribuiscono alla vita dell'impresa: i lavoratori, i clienti, i fornitori dei vari fattori di produzione, la comunità di riferimento. 

41. Nel contesto di questo discorso è utile osservare che l'imprenditorialità ha e deve sempre più assumere un significato plurivalente. In realtà, l'imprenditorialità è inscritta in ogni lavoro, visto come «actus personae», per cui è bene che a ogni lavoratore sia offerta la possibilità di dare il proprio apporto in modo che egli stesso «sappia di lavorare “in proprio”». 
42. Talvolta nei riguardi della globalizzazione si notano atteggiamenti fatalistici. È bene ricordare a questo proposito che la globalizzazione va senz'altro intesa come un processo socio-economico, ma questa non è l'unica sua dimensione. Sotto il processo più visibile, c'è la realtà di un'umanità che diviene sempre più interconnessa. Occorre orientare la globalizzazione dell'umanità in termini di relazionalità, di comunione e di condivisione.

Cap. IV: SVILUPPO DEI POPOLI, DIRITTI E DOVERI, AMBIENTE
43. «La solidarietà universale, che è un fatto e per noi un beneficio, è altresì un dovere», per questo è importante sollecitare una nuova riflessione su come i diritti presuppongano doveri senza i quali si trasformano in arbitrio. La condivisione dei doveri reciproci mobilita assai più della sola rivendicazione di diritti. 

44. La concezione dei diritti e dei doveri nello sviluppo deve tener conto anche delle problematiche connesse con la crescita demografica. L'apertura moralmente responsabile alla vita è una ricchezza sociale ed economica. Gli Stati sono chiamati a varare politiche che promuovano la centralità e l'integrità della famiglia, fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna, prima e vitale cellula della società, facendosi carico anche dei suoi problemi economici e fiscali, nel rispetto della sua natura relazionale. 

45. Rispondere alle esigenze morali più profonde della persona ha anche importanti e benefiche ricadute sul piano economico. L'economia, infatti, ha bisogno dell'etica per il suo corretto funzionamento; non di un'etica qualsiasi, bensì di un'etica amica della persona. Oggi si nota un certo abuso dell'aggettivo «etico» che si presta a designare contenuti anche molto diversi, al punto da far passare sotto la sua copertura decisioni e scelte contrarie alla giustizia e al vero bene dell'uomo. 

46. Considerando le tematiche relative al rapporto tra impresa ed etica, sembra che la distinzione finora invalsa tra imprese finalizzate al profitto (profit) e organizzazioni non finalizzate al profitto (non profit) non sia più in grado di dar conto completo della realtà. È la stessa pluralità delle forme istituzionali di impresa a generare un mercato più civile e al tempo stesso più competitivo. 

47. Negli interventi per lo sviluppo va fatto salvo il principio della centralità della persona umana, la quale è il soggetto che deve assumersi primariamente il dovere dello sviluppo. Le soluzioni vanno calibrate sulla vita dei popoli e delle persone concrete, sulla base di una valutazione prudenziale di ogni situazione. Accanto ai macroprogetti servono i microprogetti e, soprattutto, serve la mobilitazione fattiva di tutti i soggetti della società civile. La cooperazione internazionale ha bisogno di persone che condividano il processo di sviluppo economico e umano, mediante la solidarietà della presenza, dell'accompagnamento, della formazione e del rispetto. 

48. Il tema dello sviluppo è oggi fortemente collegato anche ai doveri che nascono dal rapporto dell'uomo con l'ambiente naturale. La natura è espressione di un disegno di amore e di verità. I progetti per uno sviluppo umano integrale non possono pertanto ignorare le generazioni successive, ma devono essere improntati a solidarietà e a giustizia intergenerazionali. 

49. Le questioni legate alla cura e alla salvaguardia dell'ambiente devono oggi tenere in debita considerazione le problematiche energetiche. Anche su questo fronte vi è l'urgente necessità morale di una rinnovata solidarietà, specialmente nei rapporti tra i Paesi in via di sviluppo e i Paesi altamente industrializzati. 

50. Questa responsabilità è globale, perché non concerne solo l'energia, ma tutto il creato, che non dobbiamo lasciare alle nuove generazioni depauperato delle sue risorse. All'uomo è lecito esercitare un governo responsabile sulla natura per custodirla, metterla a profitto e coltivarla anche in forme nuove e con tecnologie avanzate in modo che essa possa degnamente accogliere e nutrire la popolazione che la abita. 

51. Le modalità con cui l'uomo tratta l'ambiente influiscono sulle modalità con cui tratta se stesso e, viceversa. La desertificazione e l'impoverimento produttivo di alcune aree agricole sono anche frutto dell'impoverimento delle popolazioni che le abitano e della loro arretratezza. Incentivando lo sviluppo economico e culturale di quelle popolazioni, si tutela anche la natura. La Chiesa ha una responsabilità per il creato e deve far valere questa responsabilità anche in pubblico. Il degrado della natura è infatti strettamente connesso alla cultura che modella la convivenza umana: quando l'ecologia umana» è rispettata dentro la società, anche l'ecologia ambientale ne trae beneficio. Il problema decisivo è la complessiva tenuta morale della società. 

52. La verità e l'amore, che ci precedono e ci costituiscono, ci indicano la strada verso il vero sviluppo.

Cap. V: LA COLLABORAZIONE DELLA FAMIGLIA UMANA
53.. Lo sviluppo dei popoli dipende soprattutto dal riconoscimento di essere una sola famiglia. La creatura umana, in quanto di natura spirituale, si realizza nelle relazioni interpersonali. Non è isolandosi che l’uomo valorizza se stesso, ma ponendosi in relazione con gli altri e con Dio. Ciò vale anche per i popoli.

54. Questa prospettiva trova un'illuminazione decisiva nel rapporto tra le Persone della Trinità nell'unica Sostanza divina. La Trinità è assoluta unità, in quanto le tre divine Persone sono relazionalità pura. Di questa unità la Chiesa è segno e strumento. 

55. La rivelazione cristiana sull'unità del genere umano presuppone un'interpretazione metafisica dell'humanum in cui la relazionalità è elemento essenziale. Anche altre culture e altre religioni insegnano la fratellanza e la pace. Non mancano, però, atteggiamenti religiosi e culturali in cui non si assume pienamente il principio dell'amore e della verità. Il mondo di oggi è attraversato da alcune culture a sfondo religioso, che non impegnano l'uomo alla comunione, ma lo isolano nella ricerca del benessere individuale. Il Cristianesimo, religione del «Dio dal volto umano», porta in se stesso un simile criterio. 

56. La religione cristiana e le altre religioni possono dare il loro apporto allo sviluppo solo se Dio trova un posto anche nella sfera pubblica, con specifico riferimento alle dimensioni culturale, sociale, economica e, in particolare, politica. La ragione ha sempre bisogno di essere purificata dalla fede. A sua volta, la religione ha sempre bisogno di venire purificata dalla ragione per mostrare il suo autentico volto umano. La rottura di questo dialogo comporta un costo molto gravoso per lo sviluppo dell'umanità. 

57. Il dialogo fecondo tra fede e ragione non può che rendere più efficace l'opera della carità nel sociale e costituisce la cornice più appropriata per incentivare la collaborazione fraterna tra credenti e non credenti nella condivisa prospettiva di lavorare per la giustizia e la pace dell'umanità. Manifestazione particolare della carità e criterio guida per la collaborazione fraterna di credenti e non credenti è senz'altro il principio di sussidiarietà. 

58. Il principio di sussidiarietà va mantenuto strettamente connesso con il principio di solidarietà e viceversa, perché se la sussidiarietà senza la solidarietà scade nel particolarismo sociale, è altrettanto vero che la solidarietà senza la sussidiarietà scade nell'assistenzialismo. 

59. La cooperazione allo sviluppo non deve riguardare la sola dimensione economica; essa deve diventare una grande occasione di incontro culturale e umano. 
60. Nella ricerca di soluzioni della attuale crisi economica, l'aiuto allo sviluppo dei Paesi poveri deve esser considerato come vero strumento di creazione di ricchezza per tutti. 

61. Una solidarietà più ampia a livello internazionale si esprime innanzitutto nel continuare a promuovere un maggiore accesso all'educazione. Con il termine “educazione” non ci si riferisce solo all'istruzione o alla formazione al lavoro, ma alla formazione completa della persona. 

62. Un altro aspetto meritevole di attenzione è il fenomeno delle migrazioni. È fenomeno che impressiona per la quantità di persone coinvolte, per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale. Fenomeno sociale di natura epocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale per essere adeguatamente affrontato. Ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione. 

63. Esiste un nesso diretto tra povertà e disoccupazione. I poveri in molti casi sono il risultato della violazione della dignità del lavoro umano, sia perché ne vengono limitate le possibilità, sia perché vengono svalutati «i diritti che da esso scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza del lavoratore e della sua famiglia». 

64. Riflettendo sul tema del lavoro, è opportuno anche un richiamo all'urgente esigenza che le organizzazioni sindacali dei lavoratori, da sempre incoraggiate e sostenute dalla Chiesa, si aprano alle nuove prospettive che emergono nell'ambito lavorativo. 

65. La finanza ritorni ad essere uno strumento finalizzato alla miglior produzione di ricchezza ed allo sviluppo. La sperimentazione di nuove forme di finanza destinate a favorire progetti di sviluppo, sono esperienze positive che vanno incoraggiate, richiamando la stessa responsabilità del risparmiatore. 
66. La interconnessione mondiale ha fatto emergere un nuovo potere politico, quello dei consumatori e delle loro associazioni. Si tratta di un fenomeno da approfondire, che contiene elementi positivi da incentivare e anche eccessi da evitare. C'è una precisa responsabilità sociale del consumatore, che si accompagna alla responsabilità sociale dell'impresa. 

67. Di fronte all'inarrestabile crescita dell'interdipendenza mondiale, è fortemente sentita l'urgenza della riforma sia dell'Organizzazione delle Nazioni Unite che dell'architettura economica e finanziaria internazionale, affinché si possa dare reale concretezza al concetto di famiglia di Nazioni. Per il governo dell'economia mondiale; per realizzare un opportuno disarmo integrale, la sicurezza alimentare e la pace; per garantire la salvaguardia dell'ambiente e per regolamentare i flussi migratori, urge la presenza di una vera Autorità politica mondiale.

Cap. VI: LO SVILUPPO DEI POPOLI E LA TECNICA
68. Il tema dello sviluppo dei popoli è legato intimamente a quello dello sviluppo di ogni singolo uomo. Lo sviluppo della persona si degrada, se essa pretende di essere l'unica produttrice di se stessa. Analogamente, lo sviluppo dei popoli degenera se l'umanità ritiene di potersi ricreare avvalendosi dei “prodigi” della tecnologia. 

69. Il problema dello sviluppo oggi è strettamente congiunto con il progresso tecnologico, con le sue strabilianti applicazioni in campo biologico. La tecnica è un fatto profondamente umano, legato all'autonomia e alla libertà dell'uomo. La tecnica, pertanto, si inserisce nel mandato di “coltivare e custodire la terra” (cfr Gn 2,15), che Dio ha affidato all'uomo e va orientata a rafforzare quell'alleanza tra essere umano e ambiente che deve essere specchio dell'amore creatore di Dio. 

70. Lo sviluppo tecnologico può indurre l'idea dell'autosufficienza della tecnica stessa quando l'uomo, interrogandosi solo sul come, non considera i tanti perché dai quali è spinto ad agire. Per questo la tecnica assume un volto ambiguo. Chiave dello sviluppo è un'intelligenza in grado di pensare la tecnica e di cogliere il senso pienamente umano del fare dell'uomo. Ma la libertà umana è propriamente se stessa, solo quando risponde al fascino della tecnica con decisioni che siano frutto di responsabilità morale. Di qui, l'urgenza di una formazione alla responsabilità etica nell'uso della tecnica. 

71. Lo sviluppo è impossibile senza uomini retti, senza operatori economici e uomini politici che vivano fortemente nelle loro coscienze l'appello del bene comune. 

72. La costruzione della pace esige la costante tessitura di contatti diplomatici, di scambi economici e tecnologici, di incontri culturali, di accordi su progetti comuni. Tuttavia, perché tali sforzi possano produrre effetti duraturi, è necessario che si appoggino su valori radicati nella verità della vita. 

73. Connessa con lo sviluppo tecnologico è l'accresciuta pervasività dei mezzi di comunicazione sociale. 

74. Campo primario e cruciale della lotta culturale tra l'assolutismo della tecnicità e la responsabilità morale dell'uomo è oggi quello della bioetica, in cui si gioca radicalmente la possibilità stessa di uno sviluppo umano integrale. Attratta dal puro fare tecnico, la ragione senza la fede è destinata a perdersi nell'illusione della propria onnipotenza. La fede senza la ragione, rischia l'estraniamento dalla vita concreta delle persone. 

75. Già Paolo VI aveva riconosciuto e indicato l'orizzonte mondiale della questione sociale. Seguendolo su questa strada, oggi occorre affermare che la questione sociale è diventata radicalmente questione antropologica, nel senso che essa implica il modo stesso non solo di concepire, ma anche di manipolare la vita, sempre più posta dalle biotecnologie nelle mani dell'uomo. 

76. Il problema dello sviluppo è strettamente collegato anche alla nostra concezione dell'anima dell'uomo, dal momento che il nostro io viene spesso ridotto alla psiche e la salute dell'anima è confusa con il benessere emotivo. Lo sviluppo deve comprendere una crescita spirituale oltre che materiale. 

77. Occorre superare la visione materialistica degli avvenimenti umani.
CONCLUSIONE
78. Senza Dio l'uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprendere chi egli sia. L'umanesimo che esclude Dio è un umanesimo disumano. Solo un umanesimo aperto all'Assoluto può guidarci nella promozione e realizzazione di forme di vita sociale e civile. L'amore di Dio ci chiama ad uscire da ciò che è limitato e non definitivo, ci dà il coraggio di operare e di proseguire nella ricerca del bene di tutti. 

79. Lo sviluppo ha bisogno di cristiani con le braccia alzate verso Dio nel gesto della preghiera, cristiani mossi dalla consapevolezza che l'amore pieno di verità non è da noi prodotto, ma ci viene donato. 

29 giugno 2009, Festa dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. 

                                                      BENEDICTUS PP. XVI
Messaggio per la 4ª Giornata per la salvaguardia del creato

(1° settembre 2009)
Premessa

Il messaggio, ormai alla IV edizione, colma un vuoto che la Chiesa Italiana sta tentando rapidamente di riempire poiché la sensibilità sull’ambiente apre orizzonti nuovi su tutto il vivere umano. La globalizzazione, infatti, non risulta solo a livello economico, ma si allarga al problema delle interconnessioni tra inquinamenti, rifiuti, salute, bisogni crescenti di energia e altissimi prezzi per i generi alimentari provocando sempre più morte e malattie derivanti dalla fame e dal costo altissimo dei medicinali. L’elenco è una catena lunghissima e si dirama al crescere della cultura e del potere, alle guerre per appropriazione di materie prime, al terrorismo, alle massime ingiustizie del depredare, al consumismo sfrenato.

I problemi sull’ambiente, oggi, stanno sensibilizzando, in modo particolare, anche la pubblica opinione. E’ la nuova strada per ritrovare alcuni valori sapienziali ed alcune solidarietà che ci costringono ad accorgerci delle responsabilità reciproche. Quest’anno il tema è sull’aria, il vento, l’atmosfera dopo quello sulla sobrietà (2008), quello sull’acqua (2007) e la responsabilità sul creato (2006): Dio pose l’uomo nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse (Gn 2,15).

Il Messaggio

“Laudato si’, mi’ Signore…per frate Vento et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo quale, a le Tue creature dài sustentamento” 

È questo l’invito alla lode al Signore per il dono dell’aria, fonte di vita per tutte le creature, che San Francesco proclama nel Cantico delle Creature: lodiamo Dio Creatore per gli innumerevoli doni del suo amore, sull’esempio del Santo di Assisi, patrono d’Italia, nella ricorrenza centenaria della presentazione della Regola a papa Innocenzo III, avvenuta nel 1209.

In occasione della quarta Giornata per la salvaguardia del creato, proponiamo all’attenzione delle comunità ecclesiali il rinnovato impegno e l’attenzione per quel bene indispensabile alla vita di tutti che è l’aria. Riflettiamo sulla necessità di respirare aria più pulita e sul nostro contributo personale perché ciò avvenga. 
Riflettiamo pure sull’eventualità che gli elementi naturali possono dar luogo a catastrofi, ma soprattutto guardiamo ad essi con il cuore colmo di lode a Dio. 
Riscopriamo, anzi, in essi le sue stesse orme, secondo l’indicazione dell’episodio biblico di Elia sull’Oreb: egli incontra Dio non nel vento impetuoso e gagliardo, né nel terremoto né nel fuoco, ma nel vento leggero (1Re 19,11-12). 
Guardiamo alle realtà del creato con quella purezza di cuore, invocata da Gesù nelle beatitudini (cfr. Mt 5,8), che giunge a vedere i doni di Dio in ogni luogo, anche nei gigli del campo e negli uccelli dell’aria (cfr. Lc 12,22-31).

1. Lo Spirito di Dio

L’aria che respiriamo è collegata con la vita. Soltanto quando respiriamo siamo in vita. Il libro della Genesi afferma: “il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (2,7). Anzi, in Dio stesso la terza Persona è lo Spirito che dà la vita. Il venerabile Servo di Dio Giovanni Paolo II, nell’udienza generale del 2 agosto 2000, spiegando il rapporto del Dio Trino con tutto il creato, diceva dello Spirito Santo: “Alla luce della fede cristiana, la creazione evoca in modo particolare lo Spirito Santo nel dinamismo che contraddistingue i rapporti tra le cose, all’interno del macrocosmo e del microcosmo, e che si manifesta soprattutto là dove nasce e si sviluppa la vita… Ogni forma di vita, di animazione, di amore, rinvia in ultima analisi a quello Spirito, di cui la Genesi dice che «aleggiava sulle acque» (Gen 1,2) all’alba della creazione e nel quale i cristiani, alla luce del Nuovo Testamento, riconoscono un riferimento alla Terza Persona della Santissima Trinità”.

Gesù Cristo, che nella sua morte “gridò a gran voce ed emise lo spirito” (Mt 27,50) e “consegnò lo spirito” (Gv 19,30), apparve dopo la sua risurrezione ai discepoli e alitò su di loro, donando il suo Spirito in vista della remissione dei peccati e della riconciliazione con tutto il creato. Nel giorno della Pentecoste, poi, questo Spirito venne su tutti come vento impetuoso, per trasformare i cuori, per infondere coraggio e per creare comunione e solidarietà. 

San Paolo, nell’ottavo capitolo della lettera ai Romani, presenta lo Spirito divino che abita in noi e che ci libera dalle tendenze del peccato, rendendoci figli adottivi del Padre. Nel contempo, parla del gemito della creazione per le conseguenze del peccato e dei credenti, che hanno già le primizie dello Spirito e pure gemono interiormente. Tutto il creato soffre come nelle doglie del parto in attesa di essere un giorno reso partecipe della gloria dei figli di Dio. E lo stesso Spirito di Dio viene in aiuto alla nostra debolezza e intercede per noi con gemiti inesprimibili.

2. “Conversione ecologica”

Viviamo in un mondo contrassegnato dal peccato e nel contempo già redento e avviato a un processo di trasformazione, finché un giorno, da Colui che fa nuove tutte le cose (Ap 21,5), ci sarà dato un cielo nuovo e una terra nuova (Ap 21,1). La crisi ecologica appare come un momento di questo processo: è conseguenza del peccato se la rete delle relazioni con il creato appare lacerata e se gli effetti sul cambiamento climatico sono innegabili, se proprio l’aria - così necessaria per la vita - è inquinata da varie emissioni, in particolare da quelle dei cosiddetti “gas serra”. Se, però, prendiamo coscienza del peccato, che nasce da un rapporto sbagliato con il creato, siamo chiamati alla “conversione ecologica”, secondo l’espressione di Giovanni Paolo II.

Il Compendio della Dottrina sociale della Chiesa segnala la necessità di considerare “i rapporti tra l’attività umana e i cambiamenti climatici che, data la loro estrema complessità, devono essere opportunamente e costantemente seguiti a livello scientifico, politico e giuridico, nazionale e internazionale. Il clima è un bene che va protetto e richiede che, nei loro comportamenti, i consumatori e gli operatori di attività industriali sviluppino un maggior senso di responsabilità” (n. 470). Il principio di precauzione ricorda che – anche laddove la certezza scientifica non fosse completa – l’ampiezza e la gravità delle possibili conseguenze (molte delle quali si stanno già manifestando) richiedono un’azione incisiva. Una tempestiva riduzione delle emissioni di “gas serra” è, dunque, una precauzione necessaria a tutela delle generazioni future, ma anche di quei poveri della terra, che già ora patiscono gli effetti dei mutamenti climatici.

Occorre, dunque, un profondo rinnovamento del nostro modo di vivere e dell’economia, cercando di risparmiare energia con una maggiore sobrietà nei consumi, per esempio nell’uso di automezzi e nel riscaldamento degli edifici, ottimizzando l’uso dell’energia stessa – a partire dalla progettazione degli edifici stessi - e valorizzando le energie pulite e rinnovabili. Il Santo Padre Benedetto XVI ha richiamato a uno stile di vita più essenziale, come espressione di “una disciplina fatta anche di rinunce, una disciplina del riconoscimento degli altri, ai quali il creato appartiene tanto quanto a noi che più facilmente possiamo disporne; una disciplina della responsabilità nei riguardi del futuro degli altri e del nostro stesso futuro” (Incontro con il clero di Bressanone, 6 agosto 2008).

3. Giustizia e sostenibilità

L’impegno per la tutela della stabilità climatica è questione che coinvolge l’intera famiglia umana in una responsabilità comune, che pone anche una grave questione di giustizia: a sopportarne maggiormente le conseguenze sono spesso le popolazioni a cui è meno imputabile il mutamento climatico. 
Anche questo rende particolarmente importante la Conferenza internazionale sui cambiamenti climatici, che si svolgerà nel mese di dicembre a Copenaghen e nella quale la comunità internazionale dovrà definire le linee di un’efficace azione di contrasto del riscaldamento del pianeta per i prossimi decenni. 
Occorrerà, in particolare, una chiara disponibilità dei paesi più industrializzati – anzitutto quelli dell’Unione Europea – all’assunzione di responsabilità, muovendo i primi passi in un cammino che non potrà comunque raggiungere i propri obiettivi senza il contributo di tutti. Neppure il peso della crisi economico-finanziaria che investe l’intera comunità internazionale può esonerare da una collaborazione lungimirante per individuare e attivare misure efficaci a garantire la stabilità climatica: è un passaggio cruciale per verificare la disponibilità della famiglia umana ad abitare la terra secondo giustizia.  

In quanto credenti, siamo chiamati a un particolare impegno di custodia del creato, perché l’essere cristiani implica sempre e comunque una precisa responsabilità nei riguardi della creazione. «Il creato geme - lo percepiamo, quasi lo sentiamo - e attende persone umane che lo guardino a partire da Dio» (Benedetto XVI, Incontro con il clero di Bressanone). San Francesco d’Assisi, cantore della creazione, ci aiuti in questo impegno quotidiano.

                                          Roma, 1° maggio 2009


La Commissione Episcopale 
La Commissione Episcopale


per i problemi sociali e il lavoro,
per l’ecumenismo e il dialogo


la giustizia e la pace

N.B. Sul SITO: www.chiesacattolica.it/cci_new_v3/allegati/6573/SussidioGCreato09.pdf è possibile trovare contributi per la riflessione e la preghiera, oltre a proposte di iniziative e testi di approfondimento.
A proposito di immigrati

1. COMUNICATO DEI VESCOVI DELLE DIOCESI DI LOMBARDIA

Al temine della sessione estiva della Conferenza episcopale lombarda  - Caravaggio, 7 luglio 2009

“Il fenomeno delle migrazioni impressiona per la quantità di persone coinvolte, per la problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale. Possiamo dire che siamo di fronte a un fenomeno sociale di natura epocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale per essere adeguatamente affrontato […] Nessun Paese da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori del nostro tempo. Tutti siamo testimoni del carico di sofferenza, di disagio e di aspirazioni che accompagna i flussi migratori” (n. 62).

Provocati anche dalle parole della nuova Enciclica di papa Benedetto XVI “Caritas in veritate” appena pubblicata, i Vescovi lombardi sentono il dovere pastorale di rivolgersi ai fedeli delle comunità cristiane della Lombardia per invitarli alla riflessione.

Il consenso ad alcune parti della legge contenente “Disposizioni in materia di sicurezza”, emerso anche nelle comunità cristiane, fa nascere interrogativi e suscita preoccupazione.

Sembra che la paura – in qualche circostanza purtroppo non priva di ragioni – troppo spesso amplificata artificialmente, spinga ad una reazione emotiva che non aiuta a leggere in verità il fenomeno della migrazione e ostacola la considerazione della dignità umana di cui ogni persona - anche quando migrante - è portatrice.

Straniero non è sinonimo di pericolo o di delinquente: la maggior parte degli immigrati che vivono e lavorano tra noi lo fanno in modo onesto e responsabile a tal punto da costituire una presenza fondamentale e insostituibile per molte attività produttive e per la vita di molte famiglie.

Per sostenere questo sguardo libero da precomprensioni e paure eccessive, le nostre comunità cristiane devono rinnovare lo sforzo educativo sui temi dell’accoglienza e della dignità di ogni persona, principi irrinunciabili dell’autentica razionalità e ancor più dell’insegnamento evangelico.

In una società moderna - come vuole essere la nostra - che si fonda sul rispetto delle leggi, sul senso di responsabilità da parte di tutti, i cristiani sono chiamati ad operare con gli uomini di buona volontà affinché sia praticata la giustizia e rispettata la dignità delle persone, di tutte le persone.

I cristiani pertanto devono farsi promotori di atteggiamenti e di una legislazione che riconoscano i diritti delle persone oneste (anche quando immigrate); promuovano e sostengano la responsabilità sociale di questi “nuovi cittadini” provenienti da altri Paesi; favoriscano la solidarietà verso tutti i soggetti più deboli; realizzino procedure praticabili, sensate ed efficienti per la regolarizzazione degli stranieri presenti da tempo nella nostra regione ma formalmente irregolari solo perchè la burocrazia rallenta e complica l’applicazione di regole già in vigore. Favorire l’integrazione degli immigrati presenti nella nostra regione alla ricerca di condizioni di vita oneste e dignitose è la via più promettente per realizzare una convivenza serena che vinca la paura e giovi al bene comune.

2. “Riflessioni a botta calda sulla legge votata al senato “sulla sicurezza”

Articolo pubblicato sul “Punti di vista” - Avvenire, 11 luglio 2009
Il disegno di legge sulla “sicurezza”, approvato in Senato il 2 luglio, pone molti problemi. Metto in fila alcune riflessioni ed interrogativi.

· Ci siamo ridotti a ritenere che il problema dell’immigrazione, senza distinguo, sia più grande del problema della mafia? Sono insieme nella stessa legge, anzi, il primo posto è alla immigrazione. 

· E perché, allora, non si propongono le ronde contro le estorsioni e contro i mafiosi a difesa dei commercianti onesti?

Chi fa le leggi deve farle eseguire, incominciando da sé:

· Ma allora perché non ci si preoccupa di verificare se le “quote” sono sufficienti? Di fatto non lo sono e si ricorre al lavoro nero.

· Perché si accetta di avere ancora 500.000 persone che lavorano senza permessi di soggiorno? Eppure hanno fatto domanda e quindi si sanno nome e cognome.

· Perché si accetta il lavoro nero? Gli stranieri sono ricattabili, con salari bassi, senza riferimenti sindacali e gli incidenti sul lavoro tra extracomunitari sono al doppio di quelli degli italiani.

· Questa gente dove andrà a dormire? 

Gl’immigrati, che vivono tra noi, hanno paura e si nascondono. Sanno che, in questo clima, tutti diventano persone non gradite (anche con il permesso di soggiorno). 

· Non si sta preparando un sottobosco di carne da macello per la delinquenza che ne approfitta?

Come si costruisce la sicurezza? A me sembra che la costruisce:
· chi è forte e riconosce la dignità dell’altro.

· chi comanda e dà fiducia, si preoccupa dei bisogni fondamentali, difende il debole, di qualunque etnia o colore si mostri.

Solo allora sorgono la pace e la fiducia. Se sono straniero, sento il mondo amico e sto dalla parte della legge. Capisco il rispetto e colgo le differenze mentre mi viene chiesto di ubbidire alle regole che valgono per tutti. 
Se italiano, domando aiuto per i miei problemi di lavoro o di cura, ma ringrazierò lo straniero, che lavorerà per me: uno o una tra le migliaia di badanti, operai, agricoltori che ci permettono di vivere in modo più autonomo e fuori delle case di riposo, nello sviluppo dell’economia, nei lavori faticosi.

Come non accetto sentirmi dire: “Gli italiani sono….”, così non dirò: “I polacchi sono o i romeni sono…”. Se uno straniero che conosco si comporta male, non lo confonderò con chi conosco e si comporta bene. Anzi manterrò rispetto e gratitudine sapendo che solo chi sbaglia deve rendere conto del male che fa. Perciò tratto bene chi incontro, consiglio come difendersi dalle sopraffazioni o dagli imbrogli. Cerco strade lecite per aiutare chi è in difficoltà. E’ la nostra civiltà. Non arrivo ancora a dire che questa è la fede cristiana. 
In questo clima chi garantirà che gli esaltati non si comportino male, con il plauso di tutti? Non manchiamo di bulli, di esagitati, di piccoli prepotenti di quartiere.

Anche lo straniero, come noi, prenderà posizione se i propri amici sono trattati ingiustamente. Chi è in minoranza prova il desiderio della parità fino allo spasimo. Ma allora vogliamo creare la guerra, la paura, l’insicurezza, la diffidenza, l’esplosione di bande alternative?

E’ questa la ricetta della sicurezza? 
                      don Raffaello 

3. Siamo tutti un popolo di migranti

http://www.rainews24.it/it/news.php?newsid=117881
Un giornalista, Andrea Sarubbi, ha messo sul suo sito il seguente testo. E’ un documento che circola in rete ed è tratto da una relazione dell'Ispettorato per l'Immigrazione del Congresso americano sugli immigrati italiani negli Stati Uniti, Ottobre 1912.
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Immigrati italiani in Usa 

"Non amano l'acqua, molti di loro puzzano perché tengono lo stesso vestito per molte settimane. Si costruiscono baracche di legno ed alluminio nelle periferie delle città dove vivono, vicini gli uni agli altri. Quando riescono ad avvicinarsi al centro affittano a caro prezzo appartamenti fatiscenti. Si presentano di solito in due e cercano una stanza con uso di cucina. Dopo pochi giorni diventano quattro, sei, dieci. Tra loro parlano lingue a noi incomprensibili, probabilmente antichi dialetti.

Molti bambini vengono utilizzati per chiedere l'elemosina, ma sovente davanti alle chiese donne vestite di scuro e uomini quasi sempre anziani invocano pietà, con toni lamentosi e petulanti.

Fanno molti figli che faticano a mantenere e sono assai uniti tra di loro. Dicono che siano dediti al furto e, se ostacolati, violenti. Le nostre donne li evitano non solo perché poco attraenti e selvatici, ma perché si è diffusa la voce di alcuni stupri consumati dopo agguati in strade periferiche quando le donne tornano dal lavoro. 
I nostri governanti hanno aperto troppo gli ingressi alle frontiere ma, soprattutto, non hanno saputo selezionare tra coloro che entrano nel nostro paese per lavorare e quelli che pensano di vivere di espedienti o, addirittura, attività criminali".

La relazione così prosegue: "Propongo che si privilegino i veneti e i lombardi, tardi di comprendonio e ignoranti, ma disposti più di altri a lavorare. Si adattano ad abitazioni che gli americani rifiutano pur che le famiglie rimangano unite e non contestano il salario. Gli altri, quelli ai quali è riferita gran parte di questa prima relazione, provengono dal sud dell'Italia. Vi invito a controllare i documenti di provenienza e a rimpatriare i più. La nostra sicurezza deve essere la prima preoccupazione".

I rischi della normalità

Commento ad un articolo di Luciano Gallino

Stiamo vivendo, giorno per giorno, le prospettive di una crisi, ma non sono previsioni meteorologiche. Sono previsioni soggettive di valutazione. Gli occhi sono puntati alla luce che dovrebbe spuntare in fondo al tunnel e tutti giurano di aver intravisto bagliori piccoli, un filo di luce, riflessi. Ma si è sicuri: la crisi finirà e finalmente ritorneremo a sperare e a vivere come e più di prima. Stiamo desiderando il passato con tutto il cuore, anzi lo vogliamo riprendere con tutte le nostre forze perché ci offre garanzie.

Un articolo molto interessante di Luciano Gallino, che conosco, pone con lucidità e competenza le sue riflessioni e ci aiuta a mettere in ordine alcune considerazioni che meritano di essere colte e capite, perché toccano l’economia e la dignità dei popoli (La Repubblica, I rischi della normalità, 3 giugno 2009, p.31).

Affrontare questi temi, perciò, ci compete come persone responsabili. La ripresa: a che cosa dovrebbe portare? Si è sempre pensato che dovrebbe portare alla crescita del nostro paese e del mondo. In altri termini, riprendiamo la crescita del prodotto, del PIL, degli investimenti? 
“Il peggior lascito della crisi sarebbe precisamente un ritorno alla normalità”. 
[NdR] Sembra un paradosso, eppure è una affermazione di grande interesse, da meditare.
La crisi esplosa nel 2008 non è stata un incidente di percorso dell'economia mondiale. Ma è la conseguenza di quello che da circa 30 anni è stato perseguito, lodato, incoraggiato, voluto. E’ stato, soprattutto, ciò che si è ritenuto un ovvio e normale funzionamento. Era normale per il sistema bancario mettere in circolazione quasi 700 trilioni di dollari (sono 700.000 miliardi) di derivati al di fuori delle borse, sì da renderli non rintracciabili dalle autorità di sorveglianza. Le quali, da parte loro, trovavano affatto normale fingere di non vederli. Ma era comunque bene non fare nulla, giacché i mercati finanziari normalmente si autoregolano, facendo affluire i capitali là dove sono meglio utilizzati per produrre occupazione e ricchezza. 
[NdR] I mutui e i prestiti sono stati rivenduti ad altre banche, facendo sorgere un mercato fasullo: si è preteso di mantenere l’immagine di una pulizia formale ma si sono scaricati i debiti e i rischi da un’altra parte. Nel momento in cui i mutui non sono stati rispettati e gli insolventi sono risultati troppi, si è scoperto un mondo di carta senza valore e il danaro vero si è volatilizzato. 

Non solo, ma la pubblicità ha continuamente enfatizzato prestiti a basso costo, addirittura offrendo il 40% in più sul mutuo richiesto, (poiché ci sarà certamente da comperare, oltre la casa, i mobili, fare traslochi, risistemare le stanze personalizzandole). 
Si è creato così l’insignificanza della responsabilità sul danaro e si sono volatilizzate le volontà di risparmio. Il danaro facile porta alla miseria.
In base all’idea dominante di normalità, era giudicato ugualmente naturale che l'industria manifatturiera dell'Occidente arrivasse a sviluppare un suo sistema finanziario capace di generare una quota di fatturato quasi pari alla produzione di beni materiali; insuperati, in questo, i costruttori di automobili statunitensi, appropriatamente definiti da una ex manager dell'alta finanza (Nomi Prins) «banche che vendevano automobili». 

E in complesso non era forse considerato l'essenza della normalità un sistema economico che spende trilioni di dollari l'anno in pubblicità e marketing per convincere un miliardo e mezzo di persone a consumare beni in gran parte superflui? 
[NdR] Il dramma è che ci vuole molto meno per aiutare il mondo. Ma si sono chiusi gli occhi per non vedere. Giustamente viene fatta una comparazione. Ma questo non interessa a nessuno. Interessa fare la guerra quando ci si ribella, non interessano, invece, il lamento o il pianto per la fame, le malattie o la distruzione del mondo povero.
Intanto che, si noti, "non trova i quattro o cinquecento miliardi annui che basterebbero per dimezzare la quota di coloro che sopravvivono con un dollaro al giorno (1,4 miliardi, secondo le ultime stime della Banca Mondiale), o non dispongono di servizi igienici (2,6 miliardi), o soffrono la fame (1 miliardo, ma in aumento), ovvero abitano in slums (oltre 1 miliardo); o, ancora, il numero dei bimbi che muoiono prima di compiere cinque anni a causa di un raffreddore o un mal di pancia (10 milioni l'anno, 25.000 al giorno). Ove si consideri che tutto ciò rappresentava la normalità pre-crisi, va aggiunto che sia l'attesa passiva del suo ritorno, sia l'intento di accelerarne attivamente il ritorno, aprirebbero la porta a scenari assai peggiori di quelli attuali. 

Anzitutto si porrebbero le premesse per il verificarsi di un'altra crisi dell'economia mondiale, più grave di quella in corso, entro pochi anni. Basterebbe ricordare che nel volgere di appena un decennio il sistema finanziario e quello ad esso intrecciato delle corporation finanziarizzate, hanno fatto registrare ben quattro crisi di portata planetaria.

Ciascuna di queste crisi ha rischiato di affondare l'economia mondiale, con un livello di rischio crescente tra la precedente e la successiva.
[NdR] A partire dal giugno 1997 una crisi monetaria e finanziaria ha preso il via in Asia e prosegue anche al momento. Lo svolgersi di questa crisi, tanto inaspettata quanto grave, è stato molto complesso. Nonostante ciò, essenzialmente tra il 1997 e il 1998 si possono distinguere tre fasi: da giugno a dicembre 1997, da gennaio a giugno 1998 e da giugno a ottobre 1998. 
La prima fase, quella da giugno a dicembre 1997, esclusivamente riguardante l'Asia, ha avuto inizio con una speculazione al ribasso assai marcata sulla valuta Tailandese, portando a una sua svalutazione del 18% il 2 luglio 1997. Questo periodo è stato caratterizzato dalla caduta delle valute e delle Borse dei Paesi asiatici: la Tailandia, la Malesia, l'Indonesia, le Filippine, Taiwan, Singapore, Hong Kong, la Corea del Sud. La caduta media dei loro indici di borsa è stata di circa il 40%. Rispetto al dollaro le valute della Tailandia, della Corea, della Malesia e dell'Indonesia si sono svalutate rispettivamente di circa il 40%, 40%, 50% e 70%.
La seconda fase, da gennaio a giugno 1998, ha dato luogo, dopo una breve ripresa in gennaio-febbraio, a nuove cadute delle Borse Asiatiche. Sul periodo nell'insieme la caduta media dei valori è stata di circa il 20% . Il fatto saliente di questo periodo è stato il ritorno negli Stati Uniti e in Europa di capitali prestati a breve termine in Asia, spingendo al rialzo, allo stesso tempo, i valori di Borsa negli Stati Uniti e in Europa. 
Il rialzo è stato particolarmente marcato a Parigi, dove il CAC 40 (L'indice borsistico CAC 40, che prende nome dal primo sistema di automazione della Borsa di Parigi, la Cotation Assistée en Continu (Quotazione continuamente assistita), è il principale indice di borsa francese, basata sulla capitalizzazione dei 40 valori più significativi tra le 100 maggiori capitalizzazioni di mercato della Borsa di Parigi. Wikipedia) e' aumentato di circa il 40% da dicembre 1997 a luglio 1998, rialzo due volte più grande che a New York. La fine di questo periodo è stata caratterizzata da un ribasso delle materie prime assai marcato e dal crollo della Borsa di Mosca di circa il 60%. Nel corso di questo periodo le difficoltà degli intermediari finanziari in Giappone si sono fatte sempre più gravi e lo Yen ha continuato a perdere valore. Allo stesso tempo si sono verificate tensioni monetarie molto forti in America Latina. 
La terza fase ha avuto inizio nel luglio 1998 con forti tensioni politiche, economiche e monetarie in Russia Il Rublo ha cessato la propria convertibilità. Il 2 settembre aveva perso il 70% del suo valore ed era cominciato un fenomeno di iperinflazione. Questa situazione ha causato dei forti crolli di titoli negli Stati Uniti e in Europa. Il crollo del CAC 40, di circa il 30%, è stato incredibile. Questa crisi si è estesa rapidamente al Mondo intero. 

Nessuno oggi sembrerebbe davvero in grado di prevederne lo sviluppo con un certo grado di certezza. Nei Paesi asiatici, che hanno subito dei crolli considerevoli delle loro valute e delle loro Borse, i fondi speculativi di capitali hanno causato dei gravi problemi sociali. Ciò che è quantomeno sconfortante, è che le grandi istituzioni internazionali sono molto più preoccupate dalle perdite degli speculatori (indebitamente definiti investitori) che dalla disoccupazione e la miseria provocate da questa speculazione. 

Una analoga e drammatica situazione si sviluppò in Messico nel 1995. La svolta liberista degli anni Novanta non ha dato buoni risultati: il paese ha subito una gravissima crisi finanziaria, fuga di capitali e inflazione al 52% (1995). La politica economica liberista di Salinas, pur ottenendo un notevole calo dell'inflazione, non è riuscita a ridurre l'enorme debito estero del paese; le misure adottate, se hanno permesso un discreto arricchimento di alcuni settori sociali, hanno per contro allargato ampiamente la fascia di povertà. 

I mercati emergenti costituiscono un largo fronte di debolezza: siamo attorno all’anno 2000. L'America Latina è in recessione, l'Argentina si annuncia inadempiente. Il Brasile soffre di una recessione "elettorale" e di problemi debitori simili a quelli dell'Argentina. Nessun sostegno arriverà dall'economia mondiale. Invece le principali economie dell'America Latina somigliano ad un fiume in secca in cui il livello dell'acqua è sceso tanto da far emergere tutte le immondizie.

Ciascuna di queste crisi rifletteva la normalità del sistema in quel dato momento. Ora è vero che la memoria degli operatori economici è notoriamente corta, e altrettanto quella dei governi. Ma aspettarsi ancora una volta che la normalità ritorni, senza provvedere a interventi regolativi sull'insieme del sistema finanziario e industriale del mondo, significherebbe davvero credere che gli asini volano.

Un danno non minore, che un ritorno al “business as usual” provocherebbe, sarebbe che la insostenibilità da più punti di vista del sistema economico odierno (o modello di sviluppo che dir si voglia) avvicinerebbe il momento in cui essa comincerebbe a tradursi, più rapidamente di quanto già non faccia ora, in immani tragedie collettive. Avrà forse esagerato un po', il principe Carlo d'Inghilterra, nell'indicare in soli 99 mesi il tempo per salvare il pianeta. Il fatto è che il rischio non viene solo dal cambiamento climatico. 
Non ci sarà acqua a sufficienza per assicurare - entro una o due generazioni - una vita decente a qualche altro miliardo di persone. Lo dicono i rapporti Onu sullo sviluppo umano. Non ci saranno prodotti alimentari a sufficienza, perché le superfici destinate ad usi agricoli si vanno riducendo a causa dell'erosione e salinizzazione dei suoli, dello sviluppo delle colture per la produzione di agrocarburanti, della distruzione di interi eco-sistemi. 
Per diffondere in tutto il mondo i consumi normali dell'Occidente non ci saranno nemmeno abbastanza metalli o carbone o petroli, né abbastanza mari, forse nemmeno abbastanza ossigeno.

Bisognerebbe dunque darsi da fare allo scopo non di ricostruire la normalità di ieri, bensì di sviluppare un’idea diversa di sistema produttivo e finanziario normale. Per il momento bisogna ammettere che né l'Unione Europea né gli Stati Uniti sembrano muoversi con decisione in tale direzione, al di là delle generiche quanto inconsistenti dichiarazioni del G-20 e delle terribili quanto inette minacce rivolte ai paradisi fiscali o ai fondi speculativi. 
Visto che in campo economico e politico non sono molti quelli che si lasciano influenzare da nuove teorie dopo i venticinque o i trent'anni - è ancora un pensiero di Keynes - forse si dovrà mandare al potere i ventenni. 
A condizione di farli transitare in un sistema scolastico e universitario meno prono dell'attuale al consenso di Washington o di Bruxelles.




        Don Raffaello 
In memoria di Eugenio Zucchetti
Di Luciano Caimi - Tratto da Appunti di cultura e politica n3 - 2009
Pubblichiamo un ricordo di Eugenio Zucchetti, sociologo del lavoro, laico e cristiano secondo l’insegnamento lazzatiano, fine intellettuale che tanto ha dato alla Chiesa e alla società milanese (e non solo) e tanto ha dato a Città dell’uomo e anche a questa rivista. Una malattia l’ha portato via a soli 57 anni alla famiglia, ai tre figli, alla università e alla società. Eugenio ci manca. Lo si dovrà ricordare con tutta la riconoscenza che merita. Ma per ora, almeno, lo vogliamo salutare così. 

Ciao Eugenio,

non trovo saluto più idoneo da rivolgerti in quest’ora del tuo congedo. Ciao è una parolina semplice e bella, direi anche “laica” e “democratica”, perché veramente alla portata di tutti. Esprime il senso di familiarità, di orizzontalità dei rapporti fra due persone. Ci siamo sempre salutati con un semplice “ciao”. Quel saluto riassumeva senza fronzoli il senso della nostra fraterna amicizia.

Faccio fatica a mettere a fuoco con esattezza quando abbiamo incominciato a frequentarci. Sicuramente a metà anni Ottanta, in Cattolica. Nel decennio successivo tu hai generosamente servito, con responsabilità crescenti, la Chiesa di Milano. In quel periodo io avevo più modesti incarichi ecclesiali, in particolare nella neonata Associazione culturale “Giuseppe Lazzati”.

Una volta finito il tuo mandato di Presidente diocesano di AC (1998), volesti interpellarmi, per sondare una mia eventuale disponibilità a questo servizio. Non so bene quale titolo di merito avessi agli occhi tuoi per pensare al mio nome ai fini di una carica così delicata. 

Certo, dell’Azione Cattolica avevo fatto parte sin da ragazzo. I percorsi di vita mi avevano condotto lungo altri sentieri d’impegno ecclesiale e non. Probabilmente il fatto di sapere della mia vicinanza al prof. Lazzati giocò la sua parte, almeno riguardo alle garanzie, per così dire, “ideologiche”. 

Fatto sta che diedi la mia disponibilità e le cose andarono come sai. Il card. Martini, al quale hai voluto tanto bene (ma anche lui te ne ha voluto), mi nominò Presidente. Così sono subentrato a te in un incarico per il quale non avevo certo la tua preparazione (e nemmeno -sono sincero- la tua carica di generosità); preparazione da te maturata in anni di frequentazione del Centro diocesano e di gavetta in giro per decanati e parrocchie. 

È superfluo dire che questo passaggio ha concorso a cementare ulteriormente la nostra amicizia. Ricordi quante volte ti ho chiamato per avere consigli, soprattutto di fronte a qualche difficoltà con la Presidenza? Le tue risposte erano per me sempre illuminanti. Siamo poi stati insieme in due organismi, di diversa finalità, che mi piace qui ricordare: il Consiglio di amministrazione della Fondazione “Giuseppe Lazzati” e quello della Fondazione Comunitaria Nord Milano. 

Nel primo ci siamo spalleggiati a vicenda per fare in modo che la Fondazione si proponesse sempre con limpidezza di riferimento all’opera e all’insegnamento del Professore al cui nome s’intitola. Dal momento che in questa primavera scadeva il nostro mandato nel CdA, ti avevo chiesto di riproporre il tuo nome come rappresentante di “Città dell’uomo” in seno a quel Consiglio. Mi rispondesti così il giorno dopo: “in Fondazione Lazzati ci resto senza problemi, se voi credete, salvo… le assenze da mettere in conto, ahimé, per salute”. 

Nell’altro Consiglio di Amministrazione citato, tu sei entrato su segnalazione della Fondazione Lambriana, io del Comune di Bollate. Abbiamo fatto un pezzo di tragitto insieme, nel quale ho potuto apprezzare la tua sempre lucida intelligenza circa problemi di natura sociale e i progetti di intervento sul territorio. Pure in questo caso il mandato triennale è in scadenza: mi sentirò molto più solo nelle riunioni che ci attendono presso la sede di Sesto San Giovanni! 

Ma quello che mi preme maggiormente sottolineare è l’esperienza che dall’estate 2008 avevamo intrapreso insieme nel Consiglio direttivo di “Città dell’uomo”. Tu saresti stato il candidato ideale per succedere all’amico Guido Formigoni nell’incarico di Presidente. Però fecero da ostacolo i crescenti problemi di salute. Fu così che la scelta cadde sul sottoscritto. Accettasti di fare il mio vice, e sai quanto la cosa mi piacque. Con te al fianco mi sentivo più tranquillo, consapevole come fui, sin dall’inizio, della grave responsabilità di presiedere l’associazione di cultura politica fondata dal professor Lazzati. Abbiamo fruito del tuo prezioso contributo sino al Natale 2008. Poi le cose hanno incominciato a volgere al peggio. Ti informavo sistematicamente dei lavori del direttivo, ricevendo sempre parole d’incoraggiamento.

Il tuo così prematuro congedo m’induce a spingermi un po’ oltre, per provare a esporre ad alta voce alcuni tratti distintivi che ho colto nel tuo luminoso passaggio in mezzo a noi. È un esercizio che sento necessario per non lasciare evaporare nell’esile trama della commozione momentanea l’eredità di una testimonianza forte e generosa. 

Ho detto della nostra amicizia fraterna. Ci siamo sempre intesi sui punti caratterizzanti della nostra vita di semplici laici nella Chiesa e, congiuntamente, impegnati nelle “cose” di questo mondo.

In te, Eugenio, ho sempre apprezzato uno stile laicale limpido e schietto con chiari aspetti distintivi: la responsabilità primaria verso i doveri di marito e di padre; la cura per un’abitazione che, senza essere lussuosa, doveva però presentarsi accogliente, ordinata e idonea alle esigenze crescenti della famiglia (l’ultima volta che venni a casa tua mi parlasti con evidente soddisfazione del fatto di essere riuscito ad ampliare l’appartamento); la fedele osservanza degli impegni assunti; l’adempimento scrupoloso dei compiti professionali; e non trascurerei il gusto per un abbigliamento sempre appropriato (la sciatteria, anche su questo versante, non è virtù…). Ma per te lo stile laicale significava anche un modo d’essere e di stare dentro la comunità ecclesiale. Nutrivi un grande amore per la Chiesa e ti sentivi in perfetta sintonia con il modello di essa fornito dal Concilio. 

Proprio per questo mal sopportavi comportamenti e scelte ispirati a clericalismi di ritorno, intromissioni più o meno dirette della gerarchia in politica e nei campi dove deve esercitarsi, in senso proprio, la legittima autonomia dei laici. 

Quante confidenze e occasioni di confronto abbiamo avuto su questi punti, in merito ai quali anch’io la pensavo (e la penso) esattamente come te! Sei stato anche tu, come il nostro maestro Lazzati, un laico obbediente, ma “in piedi” e sempre contraddistinto dal gusto per la parresia, cioè per quel parlare rispettoso eppure franco, troppo poco esercitato nelle nostre comunità. Ma l’amore per la Chiesa non ti ha mai indotto a restringere gli orizzonti della responsabilità laicale nei confini intra-ecclesiali. 

Hai fatto consapevolmente tua la lezione conciliare, per la quale compito irrinunciabile dei laici è quello di “ordinare” le “realtà temporali” “secondo Dio” (Lumen gentium, 31). In questo senso è sempre stata viva in te una genuina passione civile, manifestata tanto nell’adesione a molteplici iniziative di animazione e promozione socio-culturale, quanto nell’interesse costante per la politica. Già, la politica. 

La seguivi da intellettuale “esterno”, ma vivamente partecipe. Con occhio disincantato, non potevi non provare  sentimenti di sconforto o d’indignazione sia per l’immaturità di troppi cattolici rispetto al (ben) “pensare politicamente”, di cui ci parlava Lazzati, sia per il desolante quadro dei nostri partiti e per lo spettacolo deprimente di troppi nostri governanti.

Credo debba essere ascritto pure alla tua sensibilità verso le “cose serie” della vita l’esserti dedicato agli studi di sociologia del lavoro. Il lavoro era considerato da te non in termini “freddi”, meramente statistico-economici, ma piuttosto come “osservatorio” cruciale per comprendere le dinamiche profonde, i cambiamenti, le aspirazioni e le inquietudini della società contemporanea. Da qui, fu pressoché inevitabile che nei tuoi studi trovasse sempre più spazio l’interesse per la “città”, con le sue straordinarie risorse, ma anche con i suoi mille problemi e le conseguenti difficoltà di sperimentare nella convivenza cittadina la “convivialità delle differenze” (don Tonino Bello). L’annuale Rapporto su Milano, che dal 1990 hai curato per conto della Fondazione Ambrosianeum, è un’eredità preziosa di cui ti siamo grati. Una iniziativa, che, anno dopo anno, registrò crescente consenso non solo fra gli “addetti ai lavori”. Tutto questo appartiene ormai al passato, alle vicende transeunti, eppure così importanti, del tuo pellegrinaggio terreno. 

Adesso, Eugenio, vivi nell’eterno presente. Hai dischiuso gli occhi sulla luce abbagliante di un incontro che noi, quaggiù, possiamo solo sperare e pregustare nella fede. Mi piace immaginare che quando, nella turba sterminata dei santi in adorazione dell’Agnello, ti ha incontrato il professor Lazzati si sia rivolto a te con parole semplici di questo tenore: “Ciao, sei qui anche tu?”. Sì, Eugenio, ormai sei lì anche tu nella Patria beata. Noi continuiamo il cammino condiviso con te sino a pochi giorni fa. Un po’ più soli e tristi, ma arricchiti del dono della tua preziosa testimonianza. Confidando di cuore nel tuo aiuto, ti saluto con il consueto “ciao” della nostra amicizia,

                   Luciano

Assemblea dei Gruppi di presenza cristiana del 20 giugno 2009
Don Raffaello ha fatto il quadro della situazione generale in quanto viviamo in un tempo in cui tutti gli avvenimenti si intersecano con la persona:

- gli USA si sono trovati di colpo in un baratro per il tracollo dell’economia e, insieme, a causa delle guerre in Iran e in Afghanistan;

- il sistema sanitario USA, per il quale è necessario essere assicurati, ha portato alla disperazione i poveri che non possono pagarsi l’assicurazione;

- le banche USA hanno distribuito soldi a tutti coloro che ne avevano necessità, con la conseguente esplosione di mutui attorno ai quali è stato costruito un enorme castello. Quando le banche hanno venduto i mutui ad altri soggetti, questo castello, costruito senza regole, è crollato ed è stato dato il via agli sfratti, causando anche il crollo di grosse banche;

- gli USA hanno grosse spese ed un forte debito (molto più elevato del nostro), perciò hanno bisogno di molti soldi che vanno a prendere in Cina (che costituisce la maggior riserva di dollari) che, in cambio, chiede di poter esportare le proprie merci in USA. Se il dollaro cessasse di essere la moneta di riferimento per gli scambi internazionali, come qualcuno ha già proposto, si verificherebbero, probabilmente, molti problemi per l’economia USA, con gravi conseguenze per quelle ad essa collegate.

In questa situazione a rischio, con sacche di estrema povertà, la popolazione ha cercato un “salvatore” e così ha eletto Obama presidente, per cambiare le cose. A livello politico c’è sempre più uno spostamento a destra (soprattutto in Europa), in quanto si pensa che il capitalismo possa risolvere i problemi, per esempio attraverso le privatizzazioni. La sinistra si mostra incapace di costruire delle proposte alternative, coese e coinvolgenti per affrontare la situazione.

Per quanto riguarda l’Italia, l’economia si trova ad affrontare grosse spese per l’importazione di materie prime che mancano nel territorio nazionale. Quello che noi possiamo esportare sono i prodotti legati alle nostre eccellenze (le “4 A”): abbigliamento, arredamento, automazione, alimentazione.

Tuttavia l’industria italiana si sta riducendo, ha grosse difficoltà per la legislazione che moltiplica il precariato. C’è bisogno di ammortizzatori sociali anche per i precari e per i lavoratori autonomi.

In un quadro generale così complesso non ci si può tirare fuori, essere qualunquisti: il credente deve rendersi conto delle situazioni perché sono sempre i più deboli che ci vanno di mezzo.

Nella nostra Diocesi il Cardinale Tettamanzi ha concluso il programma triennale sulla famiglia, proponendo il tema “Famiglia diventa anima del mondo”. La famiglia dovrebbe maturare al suo interno la propria fede per aiutare il mondo a vivere i valori grandi della famiglia: fiducia, fedeltà, aiuto reciproco, amore, accoglienza, ecc.

Il primo anno è stato impostato sull’ascolto della parola di Dio e delle famiglie; il secondo anno sull’educare; il terzo anno sull’uscire dall’orizzonte ristretto della famiglia per aprirsi al mondo con i suoi valori educativi e di speranza cristiana.

Il terzo anno si è rivelato il più difficile e le parrocchie, che rischiano di rinchiudersi al proprio interno, non reggono l’impatto di testimonianza cristiana perché i sacerdoti e i laici, trovando grande difficoltà a conoscere strutture e quotidianità istituzionale, economica e sociale del mondo esterno, fanno fatica a percepirlo e quindi non riescono ad offrire suggerimenti significativi e coerenti, frutto di competenza e di traduzione delle realtà di vita che vengano filtrate dalla Dottrina Sociale della Chiesa. 
Allora bisogna aiutarsi, tra sacerdoti e laici, per raccontare, per esempio, cosa succede, nelle aziende. 
I lavoratori sono impauriti e tendono a rinchiudersi. I credenti, diventando anima del mondo, dovrebbero invece, nella concretezza, portare fiducia, speranza, collaborazione, coinvolgimento più profondo  per costituire una tessuto di solidarietà più maturo insieme.

Gli interventi dei lavoratori presenti hanno messo in luce i seguenti problemi:

- i lavoratori assunti con contratti a termine sono più sfruttati degli altri, perché sgobbano con la speranza di essere confermati ma poi vengono lasciati a casa, comunque; anche i lavoratori interinali si impegnano, mentre quelli fissi non sempre sono di esempio;

- le aziende spesso valutano solo le proprie convenienze, come nel caso di lavoratori licenziati ingiustamente che vincono le cause di reintegro, ma che non si rivedono più al loro posto di lavoro;

- alla veglia del 30 aprile, nella zona di Paderno, i lavoratori hanno espresso la difficoltà di ottenere la cassa integrazione, la situazione critica dei cinquantenni, l’aiuto dei nonni (finché possono) ai giovani, la non conoscenza della situazione da parte dei sacerdoti;

- i lavoratori delle aziende che, per ora, non risentono della crisi ( in qualche caso ci sono state delle assunzioni!), pur vivendo con una certa tensione, non si sentono coinvolti da quello che succede all’esterno, sono insensibili al problema della disoccupazione, pensano a guadagnare il più possibile finché c’è lavoro, con la speranza che la crisi passerà e tutto tornerà come prima. Si è notato tale atteggiamento perché, in queste realtà, c’è stata una scarsa partecipazione a contribuire al fondo di solidarietà istituito dal nostro Cardinale ed all’offerta di un’ora di lavoro per i terremotati dell’Abruzzo;

- si è preso atto di una caduta di spiritualità da parte dei lavoratori e delle persone in generale: c’è il vuoto fra la fascia dei ragazzi e quella degli anziani alla partecipazione delle varie attività parrocchiali. Ci si ricorda di Dio solo nel momento del bisogno (malattia, ecc.). I lavoratori che si trovano a pregare insieme nelle aziende si sono ridotti a piccolissimi gruppi, mentre alla Messa di Natale partecipano pochi anziani;

- oggi ci troviamo di fronte ad una forte soggettivazione, cioè all’accentuazione delle esigenze, delle necessità e delle opinioni personali a discapito della solidarietà nelle difficoltà;

- tra chi si dice cristiano manca la consapevolezza che le relazioni tra le persone portano a formare la Chiesa; non c’è la percezione che il lavoro sia un mezzo di redenzione dell’uomo; manca il riferimento a Cristo che aiuta a vincere gli egoismi ed a donarsi agli altri;

- chi è inserito nel terzo settore lavora e viene retribuito a ore, in quanto l’assistenza domiciliare si è ridotta. Le famiglie guadagnano di meno, anche se, per il momento, non ci sono problemi. Per chi lavora al servizio di persone ammalate è importante essere di esempio, anche ricorrendo al volontariato quando è necessario. Gli utenti richiedono l’assistenza di chi lavora bene e con impegno. Nei lavoratori stranieri esistono tensione e disagio quando sono in Italia da soli, mentre le famiglie sono rimaste nei Paesi d’origine.

Prima di ringraziare i presenti per l’impegno e la testimonianza sul lavoro, don Raffaello ha ricordato che negli ultimi vent’anni è avvenuto un cambiamento molto vorticoso e difficile, che ha migliorato il benessere ma non la solidarietà. Per il Vangelo, essere ricco non è una maledizione ma un pericolo: chi è ricco tende ad aggrapparsi alle proprie forze, arrangiandosi da solo, difendendo il proprio benessere. I cristiani nel mondo del lavoro sono una grande speranza perché portano nel cuore il senso del cambiamento profondo delle persone, nella fiducia del Signore. 
La presenza del Signore cambia le persone ed il mondo diventa migliore, nonostante le verifiche che si fanno sembrino essere negative. E’ importante sviluppare dei rapporti diversi, basati sull’amicizia, sul rispetto reciproco:

- va valorizzato il lavoro degli altri (fare dei complimenti per un lavoro ben fatto aiuta nella propria autostima e nella collaborazione). In genere non si parla mai bene dei colleghi perché si teme di essere sorpassati nella carriera. 

- Così è altrettanto importante partecipare alle assemblee che sono il luogo dove si può parlare in modo chiaro, e si affrontano i problemi.

A proposito di sobrietà, ci si deve rendere conto che, una volta passata la crisi, non si potrà più tornare come prima. Ci sono state altre crisi prima di questa: nel Sud-est Asiatico (negli anni ‘90) e quindi in altre zone vicine.

- Le riserve di materie prime nel mondo si esauriranno e se pensiamo di poter consumare più di quello che può essere rigenerato, avverranno altre crisi sempre più grandi che si moltiplicheranno. 

- Per fare un esempio, la produzione del biocarburante da colture agricole ha portato alla fame popolazioni povere, perché si sono prodotte più derrate adatte alla preparazione di carburante, a discapito dei cereali per l’alimentazione umana. 

- Va ripensata in modo massiccio la produzione dell’energia.

- Pertanto la crisi deve portare a sviluppare più sobrietà e più solidarietà.

Quando Gesù diceva di non preoccuparsi del mangiare e del vestirsi, intendeva dire di non farsene un’ossessione. Dio provvede a ciascuno secondo la propria natura e vocazione di ognuno. La vocazione dell’uomo è lavorare per rendere il mondo utile a tutti. Allora è importante il lavorare ma non deve diventare un’ossessione, né la ricerca del massimo profitto.

Recentemente, alcune donne impiegate alla Rinascente si sono giustamente lamentate perché l’obbligo di lavorare 26 domeniche all’anno le priverebbe del diritto di stare con la famiglia e di mangiare insieme a mezzogiorno per metà delle feste di un anno. Altro che rispetto e impegno educativo per le nuove generazioni.

La prima forma di carità è la giustizia, la giustizia è fondamentale perché significa farsi carico dei diritti e della dignità degli altri, anche a scapito della proprietà, poiché sulla proprietà esiste una ipoteca sociale (Sollicitudo rei socialis). La giustizia è il primo modo di rapportarsi con le persone e, se manca la giustizia, manca anche la carità.

Infine Lorenzo Cantù ha puntualizzato che:

- è proprio dalla solidarietà che nasce la vocazione all’impegno;
- ognuno sia consapevole di essere un credente nei comportamenti e nelle relazioni personali;
- oggi conta il valore della testimonianza personale. “Dove io sono, c’è il Signore che mi dà la forza di vivere responsabilmente”.
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